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Maria Teresa Gigliozzi

Chiostri capitolari della prima età romanica: la scoperta 

di una rara sopravvivenza nella cattedrale di Terracina

1.	 Contesti, modelli e strutture

Nel medioevo continentale e mediterraneo il quadrato claustrale come 
spazio simbolico e funzionale segue una declinazione a seconda dei luo-
ghi, dei tempi e degli specifici sviluppi della vita comunitaria, non solo 
monastica. 1

Tra le innumerevoli tematiche che un così ampio contesto suscita, 
l’esordio dei chiostri capitolari in Italia in stretta relazione con le prime 
istanze della Riforma, costituisce un fondamentale tassello anche per una 
rimodulazione globale della questione. 2 E tuttavia alquanto rare sono 
le strutture conservate a livello di alzato tra metà XI e primi XII secolo, 
limitate alle cattedrali di Assisi, Cividale e Ivrea. A isolate testimonianze 
in aree territoriali più interne, va aggiunto l’esempio del chiostro riemerso 
tra i corpi moderni dell’episcopio di Terracina, prodotto di un rinnovo 
edilizio che investì la sede vescovile dopo la sua donazione a Desiderio da 
Montecassino nel 1074 da parte di papa Alessandro II. 3 In tutti e quattro 
i casi ci troviamo di fronte a sopravvivenze, circoscritte a brevi tratti degli 
ambulacri. Ma se per Assisi e Cividale si attendono più accurate esplora-
zioni, per Terracina recenti risultati fanno luce su un contesto ricco di dati 
in via di interpretazione. 4

Elemento di distinzione progettuale è il reimpiego di colonne poggianti 
su uno stilobate (fig. 1), in ciò seguendo piuttosto la tipologia del peristilium 
che non l’agire benedettino a colonnine poggianti su bassi muretti divisori, 
seguita ragionevolmente nel chiostro desideriano di Montecassino. 5 Del resto 
non è in contraddizione che una città portuale del medio Tirreno, erede 
di vestigia imperiali, aperta agli scambi con il meridione e il mediterraneo, 
abbia saputo fornire schemi costruttivi avulsi dal mondo monastico, guar-
dando semmai al modello dell’atrium romano, cui a modo suo aderirebbe 
il poco più tardo chiostro di San Bartolomeo a Lipari. 6 Di fatto l’atrium si 

1	 Per un quadro sulle origini del chiostro e sul suo sviluppo, si veda Pistilli 1993; Der mit-
telalterliche Kreuzgang 2004; Pistilli 2016. Ma si veda anche oltre.

2	 La storiografia sui capitoli delle cattedrali in area germanica, francese e inglese è di gran 
lunga più ricca di quella dedicata alla penisola italiana. Su questo argomento e per la biblio-
grafia di riferimento rinvio ad Andenna 2001 e al volume Canonici delle cattedrali 2003, 
in particolare alle pp. 3-5 e ai saggi di Curzel 2003 e Tinti 2003.

3	 Gigliozzi 2014; Gigliozzi 2016; Terracina nel Medioevo 2020.
4	 Primi e parziali rilievi in Alvaro et al. 2000.
5	 Le gallerie volute da Desiderio erano dotate di centodieci marmoreas columnellas (Leone 

Marsicano, Cronaca, III, 33, p. 402). Il termine columnellis torna anche però a designare i 
sostegni del portico che l’abate Richerio (1038-1055) aveva fatto realizzare intorno all’atrio 
antistante la chiesa (Leone Marsicano, Cronaca, II, 89, p. 298). A seguito del terremoto 
del 1349 il chiostro venne fortemente danneggiato e ricostruito con colonnine binate nella 
seconda metà del secolo, si veda Pantoni 1998, p. 243. 

6	 Tabanelli 2017. Si veda anche il saggio di Fabio Linguanti in questo volume.

fig. I – Terracina. Episcopio. Braccio 
meridionale del chiostro (foto drone, 
© Flavia Ricci e Christian Barbisan).
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pone convincentemente proprio alla radice della concezione del chiostro, 
stando a quanto evidenziato da Jean-Pierre Caillet, che riconosce nel peri-
stilium delle villae uno schema versatile alle esigenze delle prime comunità 
cristiane, tracciando così l’iter di una tradizione che attraverso lo spazio 
dell’atrium delle basiliche paleocristiane giunge fin nell’alto medioevo, non 
sempre quale dipendenza diretta. 7

Sappiamo bene poi come sin dalla riforma di Crodegango di Metz del 
755, per il clero della sua cattedrale, e poco dopo con l’Institutio canonicorum 
del concilio di Aquisgrana nell’816 si iniziò ad allestire nelle sedi episcopali 
un’area strutturata volta ad ospitare i canonici. 8 La qual cosa non determinò 
di certo l’adozione di schemi comuni e preordinati, sicché solo in taluni casi, 
tra IX e XI secolo, il quadrato claustrale divenne centrale all’insediamento 
e punto di raccordo con l’edificio di culto senza ottemperare a una regola 
assoluta, come lo fu nei luoghi monastici, giacché i canonici si erano solo 
in parte assoggettati alle disposizioni di Aquisgrana, tutt’altro che rigorose, 
mantenendo per lo più la consuetudine di vivere nelle dimore di famiglia. 9

Va detto comunque che nonostante non sia sempre esaustivo il portato 
delle fonti scritte, e stante l’ambiguità etimologica del termine claustrum, 

7	 Caillet 1994. Per un’origine carolingia dello spazio claustrale opta invece Legler 1994. 
Sulla derivazione dall’atrio paleocristiano torna Caillet 2018. Si vedano in questo senso 
anche le tesi di Jacobsen 1994 e di Brenk 2002. 

8	 Per le città francesi tra IX e XIII secolo si vedano Reynaud, Sapin 1994; Les chanoines dans 
la ville 1994; Esquieu 1994a; Esquieu 1994b. Per l’Italia settentrionale rimando al saggio 
di Tosco 2015.

9	 Su questi temi si veda Sapin 2014; Esquieu 1994b.

fig. 1 – Terracina. Episcopio. Colonna 
del chiostro poggiante su stilobate 
frammentario (da Il restauro 1995).



CHIOSTRI CAPITOLARI DELLA PRIMA ETÀ ROMANICA    213

una crescente attività investigativa ha consentito volta in volta di appurare 
anche nei secoli precedenti il IX la funzione del porticato quale elemento 
di svincolo tra diversi edifici, e non solo episcopali, come a Gerasa, Peyia, 
Cimitile, ma soprattutto ad Aquileia, Parenzo, Ginevra e Rouen. 10

Il fatto che un regolare recinto a gallerie abbia costituito lo snodo più 
pratico per la distribuzione degli ambienti e per il loro raccordo o il luogo 
di decantazione naturale tra esterno e interno dell’edificio di culto non fu 
di per sé sufficiente a renderlo elemento programmatico nel progettare gli 
spazi per i canonici, neppure con l’avvento della riforma. Malgrado il pro-
blema della vita comune del clero sia stato tra i più sentiti da personalità 
del calibro di Ildebrando di Soana, Pier Damiani o Niccolò II – stando alle 
disposizioni conciliari del 1059 e 1063, quindi alle sillogi risalenti alla fine 
dell’XI-inizi XII secolo – 11 nei testi non si prevedono esplicite disposizioni 
in merito a particolari modelli insediativi, il che lascia ancora una volta al 
termine claustrum la sfuggente genericità di antica tradizione. 12 Per di più, 
fu proprio l’incertezza che ancora avvolgeva l’istituto canonicale nella sua 
fase pre-istituzionale di seconda metà del Mille, a rimandare al secolo suc-

10	 Bonnet 1993; Korol 2003; Le Malo, Niel 2004; Bisconti 2009; Bartolomei 2011; 
Piva 2013; Sapin 2015, pp. 31-32.

11	 Fonseca 1970.
12	 Così per esempio nella descrizione dell’opera di riforma del vescovo Pandolfo dei Marsi alla 

metà dell’XI secolo fatta da Giovanni di Segni nella Vita Sancti Berardi Marsicani, si veda 
Toubert 1973 (qui ed. 2015), p. 844. 

fig. 2 – Assisi. San Rufino. Chiostro 
di XI secolo (foto dell’autore).
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cessivo una più frequente adozione del chiostro come elemento costitutivo 
del quartiere dei canonici, senza tuttavia dover necessariamente parlare di 
una vera e propria “architettura canonicale”. 13

Si comprende con ciò l’importanza di indagare sulle rare testimonianze 
databili entro il mille o poco oltre. Se i chiostri di Cividale e Ivrea vanno 
datati in questo torno di anni, 14 quello di Assisi (fig. 2) è invero il campio-
ne più precoce, appartenendo al progetto varato tra il 1028 e il 1059 dal 
vescovo Ugone, cui si deve la nuova cattedrale dedicata a san Rufino, per 
la cui consacrazione si scomodò la penna di Pier Damiani che compose il 
sermone De Sancto Rufino Martire, a dimostrazione del pieno inserimento 
del presule nella cerchia dei riformatori. 15 Il suo impegno si estese anche 
all’edificazione del quartiere episcopale, che comprendeva sia la sua residenza 
sia quella dei canonici con i quali coabitava dal 1035, assecondando lo spirito 
di una comune identità vescovile e canonicale. 16 È più che probabile tuttavia 
che i lavori per il chiostro siano proseguiti per almeno un ventennio dopo 
la morte di Ugone, come prova nelle due gallerie superstiti una tessitura 
muraria più accurata e regolare rispetto a quella della cripta, e cioè fino al 
1080, quando la mensa vescovile e quella dei canonici si sarebbero divise. 17

In questi anni succedette a Ugone il vescovo Agino (1059-1072), che 
partecipò ai sinodi di Niccolò II e Alessandro II, agendo in continuità 
con il predecessore nell’introdurre le istanze riformistiche, tra cui c’è da 
credere quella che imponeva la vita comune del clero. I canonici, da parte 
loro, ottennero numerose donazioni per San Rufino a partire dal 1050 e 
ancora di più all’indomani del 1080, a testimonianza del forte legame con 
i cives assisiati, che portò nel secolo seguente al riedificare la cattedrale su 
finanziamento del priore Rainerio, con il conseguente atterramento della 
fabbrica ugoniana. 18 Del complesso protoromanico sopravvissero la cripta e 
il chiostro, riflesso dell’antica unione di vescovo e capitolo. Da un punto di 
vista formale-tipologico, lo spazio claustrale di Assisi, di forma rettangolare 
(circa 12×20 m), segue il modello monastico, con gallerie chiuse verso il 
recinto centrale da muretti su cui poggiano doppie arcate sopraccigliate 
ricadenti su colonnine sormontate da capitelli a stampella, decorati in parte 
a volute ioniche, che sul lato lungo si intervallano a pilastri in muratura. 19

L’andamento e le forme non sono troppo dissimili da quelli impiegati 
nel chiostro canonicale di Cividale, mentre ben diverso è l’assetto del clau-
strum di Ivrea, dove la non eccessiva altezza del basamento su cui insistono 
le colonnette, raggruppate in sequenze di quattro intervallate da pilastri, lo 
avvicina piuttosto alle fattezze di uno stilobate, ingenerando l’idea di uno 

13	 La definizione è usata da Piva 2003. Sulla questione si esprimevano invece in senso pro-
blematico Hubert 1962; Cocheril 1980.

14	 Brozzi 1990; Pejrani Baricco 2014; Tosco 2015.
15	 D’Acunto 2002, pp. 27-32.
16	 D’Acunto 2002, pp. 30, 37.
17	 A partire dal 1035 circa nei documenti la chiesa di San Rufino viene designata con l’e-

spressione «Casa Beatum domino Santo Rufino qui est episcopio et canonica» (Archivio 
Capitolare di San Rufino, fasc. I, nr. 28; si veda Fortini 1959, p. 244). «Tale identificazione 
con l’episcopium può essere seguita con una certa continuità solo fino al 1080 (Archivio 
Capitolare di San Rufino, fasc. I, nr. 94)», D’Acunto 1994; D’Acunto 2002, p. 24.

18	 D’Acunto 2002, p. 32. Per gli aspetti architettonici rinvio a Gigliozzi 2013, pp. 123-125; 
190-192.

19	 Alcuni capitelli presentano negli angoli superiori piccole e sottili volute a mo’ di capitello 
ionico.
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spazio delle gallerie meno isolato rispetto al cortile centrale. 20 Ed è in parte 
ciò che avviene nel chiostro capitolare di Terracina, o per meglio dire in 
ciò che resta di quello che, per diverse ragioni, ritengo debba considerarsi 
lo spazio claustrale a uso del vescovo e dei canonici.

2.	 Il chiostro capitolare di Terracina

Le notizie storiche sul capitolo terracinese – tra la fine del mille, quan-
do la diocesi viene ampliata, e la seconda metà del XII, dopo che nel 1177 
Alessandro III stabilisce con una bolla in 16 il numerus clausus dei canonici 
e il diritto a eleggere il vescovo – sono piuttosto lacunose e non consento-
no di ripercorrere in modo sistematico le sue vicende interne né i rapporti 
con i presuli, per quanto traspaia che i canonici svolsero un ruolo rilevante 
accanto al vescovo, conducendo vita in comune. 21

Nel contesto del solido legame tra la chiesa terracinese e l’ambiente ri-
formistico cassinese vanno letti gli interventi che investirono il rinnovo della 
primaziale e che è assennato estendere pure all’episcopio. Ma se per l’edificio 
di culto restano straordinarie testimonianze delle diverse fasi medievali, delle 
opere volte a rigenerare le fabbriche episcopali sopravvivono solo avanzi.

Si tratta di un caso intricato, che oltretutto presenta non poche difficoltà 
nella conduzione delle indagini, a meno di ‘disfare’ in gran parte i moderni 
spazi parrocchiali al piano terra dell’episcopio e a un livello di circa 4 m 
sotto la cattedrale. Qui, in occasione di lavori eseguiti a metà degli anni 
novanta, di cui è stato dato solo un brevissimo resoconto, 22 riemersero una 
colonna poggiata su stilobate (noto solo da una foto scattata prima di essere 
ricoperto dal pavimento moderno, fig. 1), un’altra colonna intera di nuovo 
assisa su stilobate – di cui se ne intuisce l’esistenza, sempre a motivo della 
moderna pavimentazione – e quattro colonne di altezza ridotta inglobate 
in successive murature (figg. 3, 5). Al di là dell’incidenza delle opere di 
riallestimento sulla lettura dell’edificato medievale, le miserevoli condizioni 
in cui è giunta la struttura a corte risentono in prevalenza di tardive mano-
missioni e di incisivi interventi che hanno investito l’intero episcopio fino 
alla sua riedificazione sotto Pio VI nel 1787. 23

Gli ultimi rilevamenti ci consentono di formulare ipotesi più precise 
rispetto a quanto avevo già proposto in precedenza, in occasione degli studi 
sulla cattedrale di Terracina, di cui mi sono occupata in più momenti tra 
il 2014 e il 2020. 24

Gli elementi superstiti si allineano lungo un perimetro ad angolo 
retto, a formare due bracci di lunghezza diversa, e si aprivano verso uno 
spazio aperto, in parte rimasto ancora tale. Il lato più lungo, a ovest, di 
13,30 m, si appoggiava tramite un pilastro marmoreo poi rabberciato alla 
parete del tempio su cui fu edificata la cattedrale medievale, fondato a 

20	 Pejrani Baricco 2014; Tosco 2015.
21	 Per le scarne notizie sui canonici e sui vescovi di Terracina rinvio a Toubert 1973, pp. 832 

n. 2, 853 n. 1; Caciorgna 2008, pp. 183-187, 232; Bianchi 2018, pp. 86-88, 299-300; 
Caciorgna 2020; Ciammaruconi 2020. 

22	 Il restauro 1995.
23	 Mancano finora studi specifici sulle fasi settecentesche della cattedrale e dell’episcopio.
24	 Gigliozzi 2014; Gigliozzi 2016; Gigliozzi 2020. Rinvio a questi lavori per i dati riportati 

nel testo.
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una quota di 2,29 m sopra il lastricato del foro augusteo, parzialmente 
rinvenuto alla fine del secolo scorso in occasione di uno scavo (figg. 4-5). 
Seguono le cinque colonne, di reimpiego e inglobate in un muro di epoca 
posteriore; l’intercolumnio varia tra 1,55 e 1,32 m e il diametro misura tra 
56 e 65 cm; anche la quota di fondazione si differenzia, con uno scarto 
di 20 cm tra le prime due e le seconde due, mentre 64 cm più in basso 
si appoggia la quinta (fig. 5). Tutta la galleria subì raffazzonati interventi 
ricostruttivi, operati richiudendo le originarie aperture con murature di-
sordinate che vanno ad inglobare i sei sostegni allineati. Restano ancora 
visibili le tracce delle imposte di due ghiere in pietra con inserti in late-
rizio sul capitello ionico montato a rovescio della terza colonna (fig. 3). 
Sulla quarta fu invece montata una base di colonna rovesciata, mentre la 
quinta è sormontata da un elemento a mo’ di capitello la cui faccia vista 
mostra forti segni di degrado.

La fase di reimpiego del pilastro e delle prime quattro colonne, in funzione 
di porticato, deve collocarsi in epoca immediatamente successiva all’innalza-
mento del livello pavimentale del foro su questo versante, ottenuto con scarti 
di materiale di spoglio del tempio e in leggera pendenza verso sud. Arduo 
è datare l’epoca dell’interramento. Questo potrebbe risalire al IV-V secolo, 
periodo di abbandono dell’abitato, peraltro funestato da una serie di sismi 
che a Terracina avrebbero potuto provocare gravi danni, pure il crollo parziale 
del tempio. 25 Direttamente su questo livello s’impiantano i primi sostegni 
del porticato (fig. 5). Di nuovo possiamo solo presumere quando fu messo 
in opera, giacché in assenza di ulteriori dati storico-archeologici sarebbe del 
tutto aleatorio fissare una precisa cronologia. Non è da escludere che ciò sia 
avvenuto ben prima della fase di tardo XI-inizio XII secolo, epoca a cui risale 
la galleria meridionale. 26 L’allineamento piuttosto irregolare del colonnato, i 
differenti piani di posa dei sostegni, l’assenza di basi di appoggio delle prime 
quattro colonne, il reimpiego scomposto degli elementi in funzione di capi-
tello, oltre alle diverse misure degli interassi suggeriscono infatti un lavoro 
affrettato e poco curato, realizzato con scarse risorse, a fronte del primo tratto 

25	 Sulle vicende della città in questo periodo, Bianchini 1952.
26	 Per la datazione di questa parte si veda Gigliozzi 2014.

fig. 3 – Terracina. Episcopio. 
Due delle quattro colonne del 
chiostro inglobate in murature 
successive (foto dell’autore).
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del braccio sud, collocato su una quota pavimentale inferiore e progettato 
introducendo un regolare sistema alternato con colonna su stilobate.

La galleria si apre con un pilastro angolare in muratura, di cui è stato 
lasciato a vista solo un segmento (fig. I), e prosegue con due arcate sostenute al 
centro dalla colonna di reimpiego fondata sullo stilobate e sormontata da una 
base quadrangolare reimpiegata a capitello. La quota di calpestio è la stessa 
registrata all’altezza della quinta colonna del braccio ovest, considerando lo 
spessore dello stilobate. Il fusto di quest’ultima si allinea con il pilastro ango-
lare e non con il colonnato, dal che si deduce che l’ultimo tratto della galleria 
occidentale rientrava nello schema compositivo di quella meridionale. Che 
qui si trattasse di un sistema alternato lo si deduce dal pilastro rettangolare 
su cui ricade l’ultimo fornice e che verso l’interno sostiene un arco trasver-
sale solidale al suo semipilastro di appoggio. I saggi condotti sulle murature 
dimostrano sia l’esistenza del pilastro – inglobato attualmente in un muro 
posteriore – sia l’addossamento a questo del semipilastro che sostiene l’arco 
trasversale, sovrapposto alla ghiera dell’arco longitudinale, denunciando una 
fase successiva seppur molto ravvicinata, vista l’identica muratura. L’inse-
rimento di un arco diaframma dovette corrispondere a mutate esigenze di 
tipo statico e quindi di rafforzamento delle coperture lignee.

fig. 4 – Terracina. Episcopio. 
Ortomosaico dello spazio e degli 

elementi appartenenti al chiostro che 
si conservano allo stato attuale  

(© Flavia Ricci e Christian Barbisan).

fig. 5 – Terracina. Episcopio. 
Ortomosaico del prospetto 

occidentale del chiostro, quotato ed 
elaborato da rilievo fotogrammetrico 

con drone: a quota 0 il livello del 
foro augusteo e a 1,84 m l’attuale 

piano pavimentale (© Flavia 
Ricci e Christian Barbisan).
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fig. 6 – Terracina. Ipotesi ricostruttiva 
del chiostro (elaborazione grafica 
Flavia Ricci e Christian Barbisan). In 
alto l’area del chiostro rispetto alla 
cattedrale, su planimetria di Corrado 
Alvaro (da Alvaro et al. 2020).
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Resta eloquente l’anomalia di un diverso progetto dei due bracci, che 
a mio avviso trova spiegazione nel riutilizzo di un porticato precedente, 
comprendente i primi cinque sostegni. Ritengo debba leggersi in tal senso 
anche il variare altimetrico delle quote di fondazione del colonnato occi-
dentale, dovuto in origine a un piano di calpestio più alto e non uniforme. 
Resta altrettanto problematico stabilire se quest’altezza fosse stata mantenuta 
nell’allestimento del chiostro romanico, fatto che avrebbe però comportato 
un dislivello esteso a tutta l’area claustrale. È più attendibile che si fosse 
operato un complessivo livellamento delle quote, riutilizzando il muro di 
fondazione del colonnato, così emerso a vista, a mo’ di elemento divisorio 
verso l’area centrale, previo opportuno rivestimento della muratura.

Così restituite, le parti superstiti configurano uno spazio ad ambulacri 
non omogeneo, di cui possiamo solo presumere l’estensione originaria 
(fig. 6), 27 mancando il prolungamento del braccio meridionale e totalmente 
quello orientale, a meno di uno scavo nel cortile dell’episcopio. Del tutto 
assenti sono anche le tracce di un sistema di collegamento con la chiesa 
cattedrale, lasciando immaginare che questo si svolgesse attraverso scale e 
ulteriori corpi di fabbrica sul versante orientale. Si tratta comunque di un 
chiostro a tre gallerie, addossato sul lato settentrionale direttamente al podio 
del tempio e aperto a peristilio sulla corte centrale, con eccezione del primo 
tratto della manica occidentale.

Un’operazione di questo tipo, determinata peraltro a sottoscrivere il 
sentito legame della comunità ecclesiastica con il mondo classico, trova 
piena giustificazione in seno alla progettazione del complesso episcopale a 
seguito del rinnovamento desideriano della cattedrale: il chiostro si configura 
come forte elemento simbolico di coesione tra vescovo e capitolo oltre che 
di immediata adesione alle istanze e agli ideali della Riforma, sicuramente 
veicolati dal presule di turno, Ambrogio o Pietro, monaci cassinesi come 
tutti i successori di Desiderio fino al primo ventennio del XII secolo. Infine, 
il forte legame di Terracina con Urbano II – eletto nel 1088 proprio nella 
cattedrale e pontefice che favorì la diffusione e l’affermazione del movimento 
dei Canonici Regolari –  28 ebbe sicuramente un peso rilevante nella decisione 
di dotare il complesso vescovile di una struttura claustrale che, pur nelle 
sue forme fortemente irregolari e frammentarie, va considerata tra i primi 
e più significativi esempi conservati nella nostra penisola.

27	 Nel caso si fosse trattato di un impianto di dimensioni rettangolari, ciò troverebbe nel 
chiostro di Assisi un immediato confronto.

28	 Cerrini 2000.
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